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tftQNA ALLEGUA

DQSOlDAIiSI/IZZOÜ

DI LINGUA ITALIANA

77zZvz>ZZa, az soZzZaZz zZZsZocaZZ z« posz-
zz'o«z ecce«Zrz'cZze, «on è « z/z'sposz'zz'one,
per ZeZefo«are a casa, cZze Z'appareccZzzo
nzz7z7are, z7 z/zza/e spesso sz Zrova z« ««
ZocaZe co«zzz«e, z/ove aZZrz soZzZaZz pos-
sono z«ZraZZe«ersz a Zavorare o a Zrascor-
rere Ze ore ZzTzere. Perczo az«e«e coaver-
sazz'onz, Z«Zz7nz coZZoz/zzz, si svoZgozzo «o«
cZz razZo aZZa presenza dz cameraZz. Z ««alz
«on znancano zZZ cozzzzzzezz/are.

I. IL FUCILIERE TENDRINI.

— Pronto? pronto? Sei tu zia? Non
sei tu, ah sei la Nena! Chiamami lo
zio... Pronto, zio? sei tu zio? ah no,
sei Marco! Ciau Marco, non c'è lo zio?

Ah, è andato a caccia... Ma si, ma

PEPPO BELLO
cz'oè z7 Zaez'Zz'ere PoveZ/Z Gz'aseppe, e...

...ZL PRZA/ARZO
zZZ zz«a «osZra Z«Zer«zerz'a zZZ reggz-
z«e«Zo, cz'oè Z'appa/zZaZo sa«z7arz'o
EaZ?zzranZz',vz'sZz'zZaZZzzc.ZVoZarz'RenaZo.

si, o/z vaca/ (Risate dei camerati. II
fuciliere Tendrini si gira verso di loro e
dichiara: Mio zio ha ucciso otto lepri.
Un camerata : Bag«Z««.Q Di Marco, e

come ha fatto Ah non le ha uccise
tutte lui! Tre, tre lui, e le altre?... Vac^
ca/... Se vengo a casa a mangiarle? È
quello che ti volevo dire: non posso, sia-
mo di picchetto tutta la domenica. Eh,
addio lepre! Mi dispiace moltissimo. Vo-
levo dirti, domani quando viene la Cloe,
dàlle da portare una camicia e due paia
di calze: non ne ho più. Ma non porti
niente altro perché qui non ho posto. E
poi dille di portarmi cinque franchi, per-
chè lunedi andiamo a fare la puntura, e

non ho più niente in tasca... Dove? A
Bellinzona! È la seconda, si... Ma,
dicono che si fa febbre: io, alla prima
puntura non ho fatto febbre Speria-
mo: in ogni modo, tra puntura, andare
e venire, è una settimana che ci gua-
dagnamo e che passerà in fretta Di',
hai visto la Felicina? Dove? Alla
stazione? (Voci dei camerati in ritmo di
canzone: Amore, amor No, sono
i miei camerati che fanno gli spiritosi...
Dille che sono tre giorni che non ricevo
più nulla... Va bene. Ciau. Allora sia-
mo d'accordo Chi? Ah, ciau, zia
Va bene, non ti preoccupare, tutto be-
none, salute ottima, mi dispiace per le
lepri che non posso venire a gustare, sa-
lutami lo zio. Ciau. Ecco. (All'ordi-
nanza di telefono: Devo girare la mano-
vella?) Drz'zz«.

BARZ1LIL1TTE
DilLILÂ BRI GATA

ORGANIZZAZIONE. (Inviataci dal fur.
Perucchi Renato.) L'appuntato S. Q.
è ordinanza degli ufficiali. Egli serve con
distinzione il pranzo e alla fine si ac-
cinge a versare il caffè. Il comandante
di compagnia osserva che l'ordinanza ha
disposto tutte le chicchere con il manico
rivolto a sinistra.

Ne chiede la ragione all'appuntato S.
0-, il quale diventa rosso e risponde:

— PazrZzè con Za «zan sz'/zzstz'a zz sa
Zag« la Zazzz'«a e co« Za zZesZra a sa Zrà'sa
a zz sa Zzev

DISINGANNO. (Raccontataci dall'app.
Bernasconi Fulvio.) Il fuc. O. P. aveva
partecipato a un corso d'alta montagna.
Come tutti i suoi camerati aveva avuto
il piacere di vestire, durante le eserci-
tazioni sul ghiacciaio, la tuta bianca alla
finlandese, adottata l'inverno scorso an-
che dal nostro esercito. E. corne tanti
altri, non aveva mancato di farsi foto-
grafare.

Tornato a casa, mostrô la fotografia
alla moglie che gli disse di non trovare
il ritratto molto somigliante. Per avere
un giudizio disinteressato, mostrarono la
fotografia al loro bambinetto, un monello
di tre anni. Questi osservô la figura in
bianco, poi, invece di rispondere alla do-
manda postagli, a sua volta chiese: —
Chi è questo macellaio?

Aveva scambiato, e non a torto, la
tuta bianca, per il grembiule, ugual-
mente bianco, di un macellaio. Disin-
ganno e mortificazione del fuc. 0. P.

zZeZ caporaZe c/ze aspz'rava a zZz've«-

Zar serge«Ze.

DIZIONARIETTO
DEL GERGO MILITARE

75. VÖRI GNANCA SAVELL. Cosî si
esprime il caporale, in una scuola reclute,
quando il soldato al quale impone un
esercizio, vorrebbe spiegare che non puô
fare questo o quello. La recluta: — Non
posso saltare la stanga perché ieri mi
son fatto maie al piede... Il caporale:
— Vo'rz g«a«ca saveZZZ

Con questo sistema, équivalente a quel-
10 usato dalla gran madré vita, si im-
para a diventar soldati.

76. ROMPETE I RANGHI. Gran frase,
che fa sempre piacere. Avete mai assi-
stito ad un appello principale? Dopo che
11 sergente maggiore e il comandante
hanno disposto per i servizi, dato i ne-
cessari cicchetti alla truppa, annunciato
il lavoro deU'indomani, vien ordinato l'at-
tenti fiss, al quale segue un liberatore:
roz«pe/e z ra«g/zz7, che entra nei precordi
dei soldati e fa loro parère bellissimo il
vivere.

Ci sono poi i «rompe/e z ra«g/zz» clas-
sici. Quello di fine scuola reclute, di fine
periodo mobilitazione, che preludiano ad
espansioni di gran gioia, a canti, e a
qualche sbornietta.

77. STRISCIARE. Una volta aile scuole
reclute, l'esercizio dello strisciare, cosi
importante per un soldato délia fanteria,
veniva imposto talvolta corne punizione.
Ricordo di aver strisciato anch'io più di
una volta qualche decina di metri per
non esser.mi annunciato bene o per aver
mancato in qualche cosa. Ricordo miei
camerati che strisciarono, biascicando
moccoli, nel fango, e dovettero poi pas-
sare tutta una sera all'accantonamento a
pulirsi pantaloni e tunica.

Oggi perô la parola «strisciare» è u-
sata in senso figurato, e significa «adu-
lare». Cosî di chi si imbosca presso la
foreria o presso un comando, il milite
che sta fuori dice volentieri, ma senza
malevolenza: «Ha strisciato...»

Qua e là poi la parola ha perso del
tutto il suo significato odioso, e viene
usata normalmente in senso di chiedere
a un superiore alcunchè. Cosî, non è in-
solito udir dire: Va a Zà zz«a sZrz'sczazZa

par veg «Z c««gezZ... Che équivale a:
Vado a chiedere un congedo. Oppure:
S«zn scza da fà zzzza sZrz'sczazZa par veg
«Z perzness zZa sZà a ca zz« z/z pzzssee...
EZ «ZZegnzz Za ZzzRzca «ô'va? CZzz'ssà cZze

sZrz'sczazZa cZze Ze Zaz'Z
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